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Giacomo Matteotti fu rapito e assassinato il 10 giugno 1924. Qualche giorno dopo, un gruppo
di fascisti fu arrestato e, insieme a loro, anche alcuni personaggi di spicco vicini a Mussolini,
il sospettato principale dell'omicidio. Ma per far luce su un evento che segnò la politica
italiana furono necessari mesi di indagini: cosa avrebbe voluto denunciare Matteotti
nell'intervento alla Camera previsto per l'11 giugno? Dov'era finita la borsa da cui non si
separava mai? Cosa conteneva? Chi era stato, quindi, a ordinarne l'assassinio, e chi
avrebbe tratto vantaggio dalla sua sparizione dalla scena pubblica? Un uomo che con il suo
coraggio continua ancora oggi a guidarci e ispirarci.

Tempesta di libertà : la storia di Giacomo Matteotti a 100 anni dal delitto
/ Gigliola Alvisi
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Alvisi, Gigliola

«Matteotti procedeva a passo svelto. All’improvviso due uomini interruppero il corso dei suoi
pensieri. Lo afferrarono bruscamente, cercando di trascinarlo a forza verso la strada. Ad
attenderli, un’elegante auto scura»: è il 10 giugno 1924 quando il parlamentare socialista
Giacomo Matteotti viene rapito in pieno giorno. I giornali seguono passo passo le indagini,
dalle quali emergerà chiaramente come i mandanti dell’agguato siano da ricercare nelle alte
sfere del potere politico. Ci sono tutte le premesse di un terremoto istituzionale: l’Italia è
percorsa da un sentimento d’indignazione nei confronti delle violenze fasciste. Ma lo sdegno
dell’opinione pubblica e lo scandalo delle forze politiche non basteranno a proteggere la
democrazia. Giovanni Borgognone racconta quei mesi convulsi. Da quel 10 giugno 1924 al 3
gennaio 1925 quando Mussolini, parlando alla Camera, si assume, lui solo, la responsabilità
politica, morale, storica di quanto è avvenuto. Sono passati sei mesi e l’Italia si scopre sotto
una dittatura.

Come nasce una dittatura : l'Italia del delitto Matteotti / Giovanni
Borgognone

Copie presenti nel sistema 1, di cui in biblioteca: 1 Coll: Sala adulti 945.091 BOR
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Borgognone, Giovanni

In questo libro Cazzullo demolisce un luogo comune: non è vero che tutti gli italiani sono stati
fascisti. E l'antifascismo dovrebbe essere un valore comune a tutti i partiti e a tutti gli italiani.
«Cent'anni fa, in questi stessi giorni, la nostra patria cadeva nelle mani di una banda di
delinquenti, guidata da un uomo spietato e cattivo. Un uomo capace di tutto; persino di far
chiudere e morire in manicomio il proprio figlio, e la donna che l'aveva messo al mondo».
Comincia così il racconto di Aldo Cazzullo su Mussolini. Una figura di cui la maggioranza

Mussolini il capobanda : perché dovremmo vergognarci del fascismo /
Aldo Cazzullo

Mondadori 2022; 350 p.  21 cm
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degli italiani si è fatta un'idea sbagliata: uno statista che fino al '38 le aveva azzeccate quasi
tutte; peccato l'alleanza con Hitler, le leggi razziali, la guerra. Cazzullo ricorda che prima del
'38 Mussolini aveva provocato la morte dei principali oppositori: Matteotti, Gobetti, Gramsci,
Amendola, don Minzoni, Carlo e Nello Rosselli. Aveva conquistato il potere con la violenza –
non solo manganelli e olio di ricino ma bombe e mitragliatrici –, facendo centinaia di
vittime. Fin dal 1922 si era preso la rivincita sulle città che gli avevano resistito, con avversari
gettati dalle finestre di San Lorenzo a Roma, o legati ai camion e trascinati nelle vie di Torino.
Aveva imposto una cappa di piombo: Tribunale speciale, polizia segreta, confino, tassa sul
celibato, esclusione delle donne da molti posti di lavoro. Aveva commesso crimini in Libia –
40 mila morti tra i civili –, in Etiopia – dall'iprite al massacro dei monaci cristiani –, in Spagna.
Aveva usato gli italiani come cavie per cure sbagliate contro la malaria e per vaccini letali.
Era stato crudele con tanti: a cominciare da Ida Dalser e dal loro figlio Benitino. La guerra
non fu un impazzimento del Duce, ma lo sbocco logico del fascismo, che sostiene la
sopraffazione di uno Stato sull'altro e di una razza sull'altra. Idee che purtroppo non sono
morte con Mussolini. Anche se Cazzullo demolisce un altro luogo comune: non è vero che
tutti gli italiani sono stati fascisti. E l'antifascismo dovrebbe essere un valore comune a tutti i
partiti e a tutti gli italiani.

Copie presenti nel sistema 41, di cui in biblioteca: 1 Coll: Sala adulti 945.091 CAZ

Con la fine di Matteotti, sequestrato e ucciso da cinque sicari il 10 giugno 1924, comincia per
l’Italia la dittatura fascista. In queste pagine viene raccontata la vita del deputato socialista –
di carattere tanto energico, combattivo e rigoroso da essere chiamato “Tempesta” – che ha
difeso la nostra libertà minacciata. Dalle prime esperienze nel Polesine alla lotta per la
giustizia sociale, dall’amore per la moglie Velia a quello per lo studio, la scuola e la pace,
Matteotti si è sempre speso senza risparmio. Tra i primi a comprendere la vera natura del
fascismo, non ha esitato a denunciarne la violenza, i soprusi e il malaffare, divenendo il più
temibile avversario di Mussolini. L’autore qui ricostruisce passo dopo passo il piano
squadrista per eliminarlo, assieme agli eventi successivi che hanno fatto da spartiacque nella
storia del nostro Paese: le reazioni politiche e l’Aventino, le indagini sul delitto e il processo-
farsa, fino all’assunzione di responsabilità di Mussolini e la soppressione dei diritti. Un libro
che celebra il coraggio di Giacomo Matteotti, ma soprattutto una grande e attuale lezione di
etica e di educazione civica per tutti. Età di lettura: da 11 anni.

Lo chiamavano Tempesta : storia di Giacomo Matteotti che sfidò il
fascismo / Andrea Franzoso
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Alle 16.30 del 10 giugno del 1924, dopo aver lasciato da poco la sua casa romana in via
Pisanelli 40 per recarsi alla Camera dei Deputati, Giacomo Matteotti viene aggredito e rapito
mentre percorre il Lungotevere Arnaldo da Brescia. Il suo corpo martoriato sarà rinvenuto il
16 agosto. La barbara uccisione del deputato del Partito socialista unitario è il primo omicidio
fascista a sollevare una grande indignazione nazionale e internazionale, ma
paradossalmente l'eco suscitata ne ha relegato la lunga e tenace azione politica in secondo
piano a vantaggio della riduzione a icona sacrificale. L'opposizione di Matteotti al fascismo,
invece, è stato il naturale approdo del suo intenso percorso politico e intellettuale: solo

L'oppositore : Matteotti contro il fascismo / Mirko Grasso

Carocci 2024; 214 p.  22 cm
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tenendo conto della matrice europeista del suo riformismo, dell'impegno militante di
socialista, della vocazione come organizzatore politico e amministratore, della visione di
studioso di diritto, si spiega la sua lotta contro il nascente regime come l'epilogo alto e
drammatico della strenua battaglia condotta in Italia e in Europa per la democrazia.

Copie presenti nel sistema 4, di cui in biblioteca: 1 Coll: 324.245 GRA

Quando, dopo la marcia su Roma, Mussolini conquista il potere, il deputato socialista
Giacomo Matteotti compila una sorta di libro bianco in cui dimostra, dati alla mano,
l’inclinazione alla violenza del partito fascista, gli atti di intimidazione, gli abusi squadristi,
l’incompetenza politica. Uscito quasi clandestino all’inizio del 1924, il volume raccoglie gli
scritti di Matteotti, i discorsi del Duce e un lunghissimo elenco di violenze – in una cronaca
dettagliata giorno per giorno e paese per paese – di tutte le azioni squadristiche compiute
dalle camicie nere durante il primo anno del governo Mussolini, dal novembre 1922
all’ottobre 1923. A cento anni dalla sua stesura, Un anno di dominazione fascista
rappresenta una testimonianza profetica della dittatura che avrebbe governato l’Italia per
vent’anni. Accompagnato in questa edizione da una introduzione di Walter Veltroni e da un
saggio dello storico Umberto Gentiloni Silveri, il testo di Matteotti costituisce ancora oggi una
sconvolgente documentazione in diretta di una nazione che correva verso la catastrofe e un
importante documento per il dibattito contemporaneo.

Un anno di dominazione fascista / Giacomo Matteotti ; introduzione di
Walter Veltroni ; con un saggio di Umberto Gentiloni Silveri
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BUR Rizzoli 2023; 262 p.  23 cm

Matteotti, Giacomo

Il 10 giugno 1924, cento anni fa, avvenne il barbaro assassinio di Giacomo Matteotti per
mano fascista. Il modo migliore per ricordarlo, oggi, è presentare le sue idee e le sue
convinzioni. Questo volume contiene un discorso molto importante del deputato socialista,
“Contro ogni forma di violenza”, tenuto alla Camera dei Deputati il 31 gennaio 1921. Si tratta
della prima analisi organica, non di carattere esclusivamente locale, attraverso la quale
Matteotti denunciò il clima di violenza che si era instaurato in Italia. Questo discorso dà il
titolo al libro, perché, mai come oggi, le sue parole meritano di essere sottolineate.
Arricchiscono il volume altri due testi che analizzano la violenza fascista da angolature
diverse, per riflettere sulle sue dinamiche e sulla sua natura. Il primo è la denuncia dello
squadrismo nel Polesine, una delle terre in cui esso nacque e prese piede. L’altro si oppone
all’eversione fascista contro le istituzioni, contro il Parlamento, contro lo Stato liberale, una
volta che Mussolini si insediò al governo chiedendo i pieni poteri. Il deputato socialista
sviluppa qui riflessioni sui concetti di democrazia e dittatura, ancora oggi molto attuali.
Conclude il volume un acuto saggio del curatore, Davide Grippa, che contestualizza il
rapporto tra Matteotti e la non violenza.

Contro ogni forma di violenza / Giacomo Matteotti ; a cura di Davide
Grippa
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Se non si può aggiungere nulla a quanto è già stato scritto sul delitto Matteotti, molto si può
dire invece sul ruolo che ebbe nella politica del tempo e sul suo lato umano, che in pochi
conoscono. Questa biografia prende le mosse dal corpus epistolare tra Giacomo e l'amata
moglie Velia, una testimonianza finora ingiustamente trascurata ma di enorme valore storico,
una corrispondenza fittissima che si estende dal 1912 al 1924, anno della morte di lui.
Attraverso le loro parole intime e accorate leggiamo in filigrana la storia di un Polesine
povero e marginale al volgere del secolo e dell'Italia agli albori del fascismo. Documenti che
gettano luce sulla forza interiore del deputato socialista ma anche sulle fragilità e le
contraddizioni nascoste dietro un'energia e una volontà incrollabili: soltanto queste lettere
rivelano la sua solitudine, i giudizi taglienti su alcuni compagni di partito e sulla fallimentare
politica dei socialisti nel primo dopoguerra, la stima per qualche avversario, i sacrifici che
impose alla famiglia e i dubbi che oscuravano le sue granitiche certezze. Matteotti fu un
uomo duro, intransigente, mai disponibile al compromesso, un politico spesso settario che
non faceva sconti a nessuno, neppure a se stesso, che suscitava scarse simpatie anche nel
suo partito, probabilmente amato soltanto dai poveri contadini polesani dei quali aveva
sposato la causa. Andò contro i suoi stessi interessi e contro la sua classe sociale, che non
gli perdonò mai il tradimento. Il mito che nacque già all'indomani del suo assassinio non deve
trarre in inganno: in vita Matteotti fu un uomo profondamente divisivo. Ma fu anche un
combattente intrepido, un osservatore lucido che comprese la natura del fascismo prima e
meglio di tutti, l'unico che in parlamento non smise mai di parlare e che per questo pagò un
prezzo crudele.

Giacomo Matteotti : un italiano diverso / Gianpaolo Romanato
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Lui è come una bestia: sente il tempo che viene. Lo fiuta. E quel che fiuta è un'Italia sfinita,
stanca della casta politica, della democrazia in agonia, dei moderati inetti e complici. Allora
lui si mette a capo degli irregolari, dei delinquenti, degli incendiari e anche dei "puri", i più
fessi e i più feroci. Lui, invece, in un rapporto di Pubblica Sicurezza del 1919 è descritto
come "intelligente, di forte costituzione, benché sifilitico, sensuale, emotivo, audace, facile
alle pronte simpatie e antipatie, ambiziosissimo, al fondo sentimentale". Lui è Benito
Mussolini, ex leader socialista cacciato dal partito, agitatore politico indefesso, direttore di un
piccolo giornale di opposizione. Sarebbe un personaggio da romanzo se non fosse l'uomo
che più d'ogni altro ha marchiato a sangue il corpo dell'Italia. La saggistica ha dissezionato
ogni aspetto della sua vita. Nessuno però aveva mai trattato la parabola di Mussolini e del
fascismo come se si trattasse di un romanzo. Un romanzo - e questo è il punto cruciale - in
cui d'inventato non c'è nulla. Non è inventato nulla del dramma di cui qui si compie il primo
atto fatale, tra il 1919 e il 1925: nulla di ciò che Mussolini dice o pensa, nulla dei protagonisti -
D'Annunzio, Margherita Sarfatti, un Matteotti stupefacente per il coraggio come per le
ossessioni che lo divorano - né della pletora di squadristi, Arditi, socialisti, anarchici che
sembrerebbero partoriti da uno sceneggiatore in stato di sovreccitazione creativa. Il risultato
è un romanzo documentario impressionante non soltanto per la sterminata quantità di fonti a
cui l'autore attinge, ma soprattutto per l'effetto che produce. Fatti dei quali credevamo di
sapere tutto, una volta illuminati dal talento del romanziere, producono una storia che suona
inaudita e un'opera senza precedenti nella letteratura italiana. Raccontando il fascismo come
un romanzo, per la prima volta

Il figlio del secolo / Antonio Scurati

Bompiani 2018; 839 p.  21 cm
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dall'interno e senza nessun filtro politico o ideologico, Scurati svela una realtà rimossa da
decenni e di fatto rifonda il nostro antifascismo.
Copie presenti nel sistema 69, di cui in biblioteca: 1 Coll: Sala adulti 853.92 SCU

Nel suo paese natale, Fratta Polesine, Giacomo Matteotti, ucciso dal fascismo, è stato per
oltre sessant'anni ricordato con una iscrizione censurata. Nel 1950, con Mario Scelba
ministro dell'Interno, non fu permesso di scrivere che «senza pace attende il giorno della
giustizia riparatrice». Solo da un decennio la frase è riapparsa in piazza, ma quel desiderio di
giustizia resta in attesa, perché nell'Italia repubblicana Matteotti è ancora solo il nome di una
via. E invece la sua vita, per noi oggi, è più importante della sua morte. Per questo Concetto
Vecchio si è messo sulle sue tracce, leggendo le carte degli interventi parlamentari e le
lettere d'amore alla moglie Velia, ma anche viaggiando attraverso l'Italia, dalla casa natale
nel Polesine alla tomba, dal palazzo del quartiere Flaminio da cui uscì per l'ultima volta alle
aule del parlamento in cui viene discussa la proposta di Liliana Segre per le celebrazioni del
centenario della morte. In questa vera e propria inchiesta giornalistica emerge il ritratto
psicologico di un uomo intransigente, risoluto, ma anche inquieto, modernissimo, dalla parte
degli ultimi, che affronta Benito Mussolini a viso aperto. Con l'occhio al presente e il cuore
rivolto alle giovani generazioni, Vecchio ripercorre non solo la biografia di Matteotti, ma
anche la lotta di coloro che, a volte difficoltosamente, hanno cercato di salvaguardare la sua
memoria: dalla coppia romana che senza chiedere niente a nessuno ha deciso di ricordarlo
con una targa commemorativa, agli studiosi che hanno curato i suoi scritti, da Franco Nero
che lo interpretò al cinema fino al toccante incontro con la nipote Laura Matteotti nella Roma
di oggi. Io vi accuso è uno scavo nella ferita pubblica e privata del più grave delitto politico
del Ventennio: una storia che ci interpella anche adesso.

Io vi accuso : Giacomo Matteotti e noi / Concetto Vecchio
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È ingenua, ma il suo sguardo sbilenco vede ciò che gli altri ignorano. È vulnerabile, ma
resiste alla ferocia del suo tempo. È un personaggio letterario magnifico. La voce di Redenta
continuerà a risuonare a lungo, dopo che avrete chiuso l’ultima pagina. Redenta è nata a
Castrocaro il giorno del delitto Matteotti. In paese si mormora che abbia la scarogna e che
non arriverà nemmeno alla festa di San Rocco. Invece per la festa lei è ancora viva, mentre
Matteotti viene ritrovato morto. È così che comincia davvero il fascismo, e anche la vicenda
di Redenta, della sua famiglia, della sua gente. Un mondo di radicale violenza – il Ventennio,
la guerra, la prevaricazione maschile – eppure di inesauribile fiducia nell’umano. Sebbene
Bruno, l’adorato amico d’infanzia che le aveva promesso di sposarla, incurante della sua
«gamba matta» dovuta alla polio, scompaia senza motivo, lei non smette di aspettarlo. E
quando il gerarca Vetro la sceglie come sposa, il sadismo che le infligge non riesce a
spegnere in lei l’istinto di salvezza: degli altri, prima che di sé. La vita di Redenta incrocia
quella di Iris, partigiana nella banda del leggendario comandante Diaz. Quale segreto
nasconde Iris? Intenso, coraggioso, I giorni di Vetro è il romanzo della nostra fragilità e della
nostra ostinata speranza di fronte allo scandalo della Storia. Hanno detto de Il valore affettivo
: «L’autrice procede con voce sicura nel dipanare il filo dei ricordi, con autenticità, senso del
ritmo e padronanza di tempi». Viola Ardone «Nicoletta

I giorni di Vetro / Nicoletta Verna

Einaudi 2024; 436 p.  22 cm

Verna, Nicoletta

Pag 5 di 6



Stampato il : 04/07/2024Biblioteca di S. Giorgio Pertiche
GIACOMO MATTEOTTI - Biblioteca San Giorgio delle Pertiche

Verna ha scritto un romanzo familiare di rara intensità che affonda nell’enigma di un
sentimento di colpa senza redenzione». Corrado Augias «Una penna che controlla
perfettamente trama e personaggi». Valeria Parrella
Copie presenti nel sistema 19, di cui in biblioteca: 1 Coll: Sala adulti 853.92 VER
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